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Teatro Stabile di Napoli 
presenta

5, 6 marzo ore 20.30 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
16 marzo ore 10.00 | Teatro San Ferdinando
I MASNADIERI
da Friedrich Schiller
regia Sergio Longobardi, Andrea Saggiomo
assistenti Mirko Calemme, Christian Giroso
gruppi Associazione culturale DAMM, Istituto Tecnico 
Commerciale e per Geometri Archimede
 
5, 6 marzo ore 20.30 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
16 marzo ore 19.00 | Teatro San Ferdinando
LE MAMMELLE DI TIRESIA 
da Guillaume Apollinaire
regia Maria Teresa Cesaroni, Anita Mosca
assistenti Vincenzo Nemolato, Giovanni Vastarella 
e Giani Jasar
gruppi Collettivo Piazza del Gesù, 
Istituto Tecnico Industriale Marie Curie

realizzato in collaborazione con

Associazione Chi Rom e...Chi no: Barbara Pierro, 
Chiara Ciccarelli, Alessandra Di Fenza, Biagio Di Bennardo, 
Emma Ferulano, Daniela Iennaco, Marco Marino
Associazione culturale DAMM: Virgilio Carniero, Bianca Verde
Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II: Rettore Prof. Vincenzo 
Racioppi, Prof. Vittorio Balestrieri, Prof. Raffaele Caputo
Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri: Preside Prof.ssa Maria 
Gallo, Vicepreside Prof. Filippo Fuschino, Prof.ssa Maria Iuliano
Istituto tecnico Commerciale e per Geometri Archimede: 
Preside Prof.ssa Patrizia Scognamiglio, prof. Luigi Cozza
Istituto Tecnico Industriale Marie Curie: 
Preside Prof.ssa Mia Filippone, Prof.ssa Assunta Caiazza
Liceo Artistico di Napoli: Preside Prof. Renato Savarese, 
Prof.ssa Annamaria Gargano, Prof.ssa Silvana Parente
Liceo Elsa Morante: Preside Prof. Carlo Antonelli, 
Prof.ssa Patrizia Albamonte
Scuola Media Carlo Levi: Preside Prof.ssa Rosalba Rotondo, 
Vicepreside Prof. Salvatore Topo, Prof.ssa Rita Fusco

e con 

Associazione Arci Movie
Associazione Quartieri Spagnoli
Municipalità n° 8 Scampia
Adriana Pollice

si ringrazia 
Francesco Caccavale 
per la concessione del Cinema Teatro Pierrot

San Ferdinando | Teatro Stabile di Napoli
Piazza Eduardo De Filippo, 20
info: tel. 081 5510336 
www.teatrostabilenapoli.it

Teatro Auditorium | Scampia
Viale della Resistenza

Cinema Teatro Pierrot | Ponticelli
Via Camillo De Meis, 58

7 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
12 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
16 marzo ore17.00 | Teatro San Ferdinando
UN MARZIANO A NAPOLI
da Un marziano a Roma di Ennio Flaiano
regia Antonio Calone, Nicola Laieta
assistenti Valeria Pollice, Tonino Stornaiuolo
gruppi Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri, Liceo Elsa Morante

9 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
12 marzo ore 18.00 | Auditorium di Scampia
16 marzo ore 15.00 | Teatro San Ferdinando
SUPERERCOLE E LA CITTÀ NERA
da Ercole e le stalle di Augia di Friedrich Dürrenmatt
regia Marta Gilmore, Emanuele Valenti
assistenti Giuseppina Cervizzi, Pasquale De Martino
gruppi Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II, 
Scuola Media Carlo Levi

11 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
12 marzo ore 19.30 | Auditorium di Scampia
16 marzo ore 12.00 | Teatro San Ferdinando
EDEN TEATRO
da Raffaele Viviani
regia Antonella Monetti, Sara Sole Notarbartolo 
assistenti Rosario Esposito La Rossa, Emanuela Miano
gruppi Associazione Chi Rom e... Chi no, 
Liceo Artistico di Napoli

scene Maica Rotondo
assistente scenografa Pina Iervolino 
costumi  Francesca Capasso, Roberta Nicodemo 
luci Peppe Cino 
ufficio stampa Sergio Marra 
foto Laboratorio di fotografia condotto da Marco Ghidelli 
con Assunta D’Urzo, Eleonora Medolla, Flavio Ronco, 
Lorenza Pensato

progetto a cura di
Maurizio Braucci e Roberta Carlotto

2010 QUINTO MOVIMENTO

SUCCESSO 

participio passato del verbo succedere  (Carmelo Bene)

riscritture da  
Guillaume Apollinaire, Friedrich Schiller, Ennio Flaiano, 
Friedrich Dürrenmatt, Raffaele Viviani 

con il sostegno di

Assessorato alla Cultura

Unione Europea

con il contributo dicon il sostegno di in collaborazione con

* MARATONA FINALE: tutti gli spettacoli in scena 
 il 16 marzo dalle 10.00 alle 20.00 
 al Teatro San Ferdinando
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a Scampia e a Ponticelli, in centro dal Vomero a Foria, 
passando per Montesanto. Ma niente è facile, niente è 
scontato. L’incontro dei ragazzi di provenienze diverse, 
che sta alla base dei laboratori di Arrevuoto, fa nascere 
grandi potenzialità ma ci obbliga anche fare i conti  con 
ambienti e con alcune scuole che hanno preoccupazioni 
per la sicurezza, per il linguaggio degli spettacoli, o, più 
semplicemente per i confronti tra le diversità. Abbiamo 
dovuto rinunciare alla presenza istituzionale del Liceo  
Genovesi, che ci aveva seguito con entusiasmo fin 
dall’inizio e che ha invece escluso il progetto dalle attività 
extrascolastiche. Firmano infatti come “Collettivo di piazza 
del Gesù” i ragazzi del liceo che hanno deciso di seguire 
autonomamente Arrevuoto.
Quest’anno abbiamo deciso di dare la parola ai ragazzi 
coinvolti nel progetto attraverso il diario di viaggio di 
Adriana Pollice  e le note di regia firmate a più mani 
dai registi. Ne è nata una testimonianza ricca di umori 

e di vitalità, dove si mescola il lavoro teatrale con le 
improvvisazioni, le prove e le riscritture dei testi con gli 
spostamenti nei pulmini che attraversano la città per portare, 
alternativamente, quelli del centro in periferia e quelli della 
periferia in centro. Un grande lavoro di squadra che ha 
coinvolto 10 registi, i giovani assistenti di Punta Corsara (che 
da allievi di Arrevuoto sono ora aiutoregisti), i professori delle 
medie e dei licei impegnati nel progetto e, insieme a loro, la 
fondamentale presenza del gruppo  dei Chi rom e... Chi no e 
del centro sociale Damm che lavorano sul territorio e, infine, la 
competenza e la passione di Elisa Ragni e di Marzia D’Alesio 
con tutto lo staff del Teatro Stabile.
Anche quest’anno, Arrevuoto si è scelto un tema che 
accomuna le sue cinque messe in scena, un filo rosso che 
scorre tra le varie drammaturgie per segnare un obiettivo 
politico – ossia della polis – che questi adolescenti offrono 
alla città che li verrà a guardare dopo averlo discusso tra 
loro. Il tema di quest’anno è nato da una spontanea reazione 

evanescente per suggerire che solo l’agire in prima persona 
ha valore. E se I masnadieri di Friedrich Schiller ci ricorda che 
anche le ambizioni più giuste possono sciogliersi in rivoli di 
nero cinismo, Le mammelle di Tiresia di Guillaume Apollinaire 
esalta la natura delle differenze di genere, ribadendo che però 
il femminile non deve essere manipolato e spettacolarizzato 
per il godimento maschile.
Cinque messe in scena, riadattate dai registi insieme ai loro 
giovani attori, al fine di portarle a misura del nostro presente 
con la partecipazione di tutti quelli che le animeranno, nel 
rispetto di un metodo teatrale e pedagogico non autoritario 
né gerarchico e seguendo la linea di quella “non scuola” del 
Teatro delle Albe di Ravenna che è stata alla guida dei primi 
tre anni di Arrevuoto.
Roberta Carlotto e Maurizio Braucci 

all’assilante obiettivo del successo che viene imposto, oggi 
più che mai, alle giovani generazioni. Il potere enorme dei 
media e la cultura come mero consumo esercitano sugli 
adolescenti una chiamata all’affermazione di sé immediata e 
clamorosa che, se da una parte fa leva su naturali ambizioni, 
dall’altra le avvilisce in una fiera delle vanità a cui poco 
importa dell’esercizio e della crescita del talento. Abbiamo 
preso in prestito una frase del grande Carmelo Bene, il quale, 
con geniale semplicità, diceva che “Successo è il participio 
passato del verbo succedere”. Ecco quindi il nostro titolo 
tematico di quest’anno, per ricordarci che le lusinghe e le 
ambizioni hanno un tempo contato se non rinnovate da studio 
e dedizione da parte di chi decide di affrontarle. A questo 
scopo abbiamo usato Eden Teatro di Raffaele Viviani, così 
chiaro nel suo messaggio sulla natura laboriosa dell’arte, 
Un marziano a Roma di Ennio Flaiano che indaga le aspettative 
e le delusioni dell’acclamazione, Le stalle di Augia di Friedrich 
Dürrenmatt, dove il mito dell’eroe si svela come un circo 

ARREVUOTO PUNTO E A CAPO 

Siamo al quinto anno del progetto Arrevuoto, e questo ci pare 
già un successo. In una città difficile ma straordinariamente 
viva come Napoli, dove i conflitti, le contraddizioni e le 
tensioni sociali esplodono con una simbolicità che, a quanti 
abbiano occhi per guardare, risulta valida per gran parte 
del nostro Paese, Arrevuoto si è conquistato il merito della 
crescita progressiva agendo entro una necessità che è locale 
nella sua forma ma ben più estesa nelle sue necessità. Quello 
di Arrevuoto è un metodo, pensato tra teatro e pedagogia, che 
si è posto alla base l’intenzione di utilizzare l’arte per incidere 
nei contesti sociali e quindi culturali giovanili e se, oggi, siamo 
arrivati al quinto anno è perché qualcosa di questo metodo si 
è dimostrato  certamente efficace.
In cinque anni è  cresciuto il numero dei ragazzi coinvolti 
insieme ai luoghi della città dove si sono svolti i laboratori, 
toccando quartieri, scuole e gruppi di ogni età: in periferia 
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GRAMMATICHE DEL PRESENTE
Diario dai luoghi di Arrevuoto

Sul pullman per Ponticelli il gruppo è spaccato in due: nelle 
file davanti si ricopiano le battute venute fuori dall’incontro 
precedente, si mettono a punto alcuni movimenti di scena da 
perfezionare, si chiacchiera della vita privata. Sul fondo si discute 
di audizioni per laboratori di teatro e lavori part-time. Danio 
Manfredini ed Enrique Vargas contendono l’attenzione ai locali 
in cerca di barista, negozi di intimo e ipotesi di volantinaggio, 
qualsiasi cosa tranne il call center, sfruttati e sottopagati ma 
almeno a contatto con il pubblico, in un contesto di relazioni sociali 
in cui continuare a mettere alla prova sorriso e faccia tosta. Sono 
i ragazzi del liceo Genovesi che dal centro storico si mettono in 
viaggio per raggiungere l’istituto tecnico Curie. Il gruppo ha subito 
un calo: durante l’inverno hanno occupato la scuola e il preside ha 
tagliato le attività collaterali, chi partecipa lo fa a titolo personale, 
non avrà alcun credito in pagella.

Davanti a loro sfilano gli ingorghi partenopei fino alla zona 
dei depositi di carburante, alle spalle della stazione centrale. 
Enormi cilindri arrugginiti marcano il confine con la periferia est 
di Napoli. Casermoni di cemento grigi, beige e rossi affacciati 
sul nulla, una palazzina arancione segnala a tinte forti l’assenza 
di regole urbanistiche, il palazzo dell’Arin - dai colorati cerchi 
concentrici disegnati dall’artista francese Daniel Buren - sembra 
ai ragazzi solo l’ennesima bizzarria. La scuola è accanto ai due 
campi rom ridotti in cenere dalla popolazione locale nel 2008, 
nell’atrio si mettono in posa di fronte a un pannello bianco 
improvvisato con la carta. Frammenti di video scanditi da nome, 
scuola di appartenenza e la definizione di successo. Realizzare i 
propri sogni, sentirsi soddisfatti, raggiungere i traguardi sono le 
risposte per chi vive in città e per chi ci prova a Ponticelli.
I ragazzi del Curie sono stati selezionati dagli insegnanti. Sono 
quelli difficili, sopportano problemi fisici oppure hanno storie 
familiari complicate, qualcuno ha già vent’anni, qualche altro 
ha un contesto sereno, tra di loro non li distingui, sono tutti 

frenetici e impazienti. Per le ragazze è più facile fare squadra, per 
i ragazzi bisogna superare i riti di gruppo. Alcuni di loro, guidati 
da Maria Teresa Cesaroni, si esibiranno sul trapezio, la disciplina 
come prerequisito per non cadere. Mettono in scena Le mammelle 
di Tiresia di Guillaume Apollinaire, trasformato in una battaglia 
dei sessi da portare a sintesi nella contemporaneità. La radicalità 
femminile nel dare la vita, quella maschile più complicata 
da individuare, una chiave che Anita Mosca cerca di fissare 
discutendo con il gruppo delle ragazze.
Scatta il momento neomelodico, Mariottiello (del gruppo Curie) 
vuole cantare: “Allora quando arrivi in scena fai la mossa di 
Michael Jackson, lo facciamo più impressionistico. Dici la 
verità, con ‘sti idea ti ho fatto venire il freddo addosso…” 
Un’illuminazione di Vincenzo Nemolato, ragazzo di Arrevuoto fin 
dalla prima edizione con Marco Martinelli, adesso è assistente 
alle guide e attore nello spettacolo Fatto di cronaca di Raffaele 
Viviani a Scampia, regia di Arturo Cirillo. Con lui nel cast ci sono 
la maggior parte degli assistenti e una guida, tutti ragazzi che 

condividono un percorso artistico da cinque anni.
Al Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II di Napoli il livello di 
frenesia è doppio, ci sono i ragazzini della media Levi di Scampia, 
un intero universo chiuso nelle mura scolastiche. Classi che 
studiano latino per prepararsi a frequentare il liceo e ragazzini 
che vivono già in un mondo disastrato. Qualcuno si sente accolto 
e protetto al punto da non voler prendere la licenza media, un 
successo di cui avere paura perché li costringerebbe a mettersi 
in gioco; altri non riescono a concentrarsi sull’idea di un progetto, 
un’attività che vada al di là di un solo giorno. A scuola nessuna 
continuità didattica, quindi, ma un sistema che comunque prova 
a tenerli con singole lezioni fatte di pacchetti informativi finiti. Lo 
stesso problema da affrontare per Marta Gilmore ed Emanuele 
Valenti, le due guide-motivatori, alle prese con un gruppo che si 
agita come un mare in tempesta. Ad aiutarli a tenere il timone 
Pasquale De Martino, l’autorità e il trasporto di un fratello 
maggiore, un riferimento anche quando li rimprovera, quando li 
tiene in cerchio concentrati sulla riscrittura di Ercole e le stalle 
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di Augia di Friedrich Dürrenmatt. L’altra assistente, Giuseppina 
Cervizzi, li conquista con le doti canore, l’entusiasmo, la capacità di 
sintonizzarsi sulla loro lunghezza d’onda. Circondata dalle ragazze, 
provano una scena e sembra di assistere a piccole Beyoncé che si 
muovono r’n’b mentre litigano in napoletano con i loro mariti.
I ragazzi del Convitto sono affascinati dal giovane trio (chitarra, 
batteria e voce) che li supporta nello spettacolo, li circondano 
mentre provano a cavare fuori qualche nota, il loro riferimento 
non sono più i video di Mtv ma le produzione alla High School 
Rock, musica mixata con la finzione dello show biz. Per quelli 
della Levi, invece, contano solo le bacchette della batteria: ritmo 
pulsante che butta fuori ansia e frustrazione, rabbia e impazienza, 
ottenendo un risultato immediato, il rullare sulla sedia frutto di un 
gesto spontaneo e non di un percorso. Corrono i ragazzi della Levi 
e non sanno se inseguono o fuggono, le ragazze sono più truccate, 
più spigliate, divertite di misurarsi in un altro contesto. Chi prova 
la parte, chi lascia lo spettacolo mentre le amiche provano a 
convincerla a restare, non è la messa in scena il risultato ma la 

costruzione di un contesto da luoghi di partenza diseguali.
Nella sala prove del Teatro Mercadante, immersi nel blu delle 
pareti completamente dipinte, il gruppo dell’Istituto Maiuri e 
del Liceo Morante prova Un marziano a Roma di Ennio Flaiano. 
Ragazzini delle medie del Vomero accanto a studenti di Scampia 
che sembrano già adulti. I più piccoli hanno le macchine 
fotografiche digitali per riprendere ogni istante, anche delle prove. 
Si scambiano braccialetti mentre osservano ammirati i più grandi. 
Gli altri sono attenti allo sviluppo della storia ma anche ai cellulari, 
sms e appuntamenti li tengono connessi con il loro quotidiano. 
Antonio Calone e Nicola Laieta guidano l’improvvisazione: divismo 
e smania di notorietà i motori dell’azione scenica, la colonna 
sonora pulsa elettronica e house, la grammatica della dance da 
discoteca la lingua che annulla le distanze da un capo all’altro 
della città, dalla collina borghese alla periferia partenopea. 
Fotografi e giornalisti, star e manager, richieste di matrimonio 
o di un posto di lavoro, i ragazzi mettono in scena il bisogno 
di accettazione e la diversità come in un reality pop. Il look 

neomelodico e le canzoni alla Gigi D’Alessio un gioco per prendere 
e prendersi in giro. Tonino Stornaiuolo aiuta i registi a fissare 
battute e movimenti in scena, ogni tanto fa delle incursioni al 
centro dell’azione e poi si ritrae, il lavoro è tutto nello sviluppare la 
trama recitando, Flaiano forse è lontano o forse naviga sotto il filo 
della storia che si dipana da un’improvvisazione all’altra.
Di nuovo in viaggio verso Ponticelli, sul pullman questa volta il 
gruppo del DAMM, un intero spaccato della città. Ci sono i ragazzi 
e gli operatori del centro sociale del quartiere Montesanto, Bianca 
è una di loro ma anche la madre di una piccola attrice nonché 
autrice dei versi di uno dei brani che faranno da colonna sonora 
a I masnadieri di Friedrich Schiller. Anche Stefania accompagna 
le sue due figlie ma reclama una parte per sé, l’anno scorso ha 
partecipato con una comparsata, quest’anno ha conquistato più 
spazio. Ci sono gli abitanti e le storie di Montesanto, uno spicchio 
di centro storico ai piedi della collina del Vomero, alle spalle di 
piazza Dante. Una zona popolare assediata dai professionisti 
attratti dagli antichi palazzi nobiliari, il piccolo commercio di una 

volta e i piccoli grandi traffici illegali che reggono l’economia 
popolare di oggi. Nel pullman ci sono loro e qualche ragazzo dei 
vicini Quartieri Spagnoli, qualcuno va a scuola e qualcuno no, a 
unirli non sono i banchi delle aule ma i rapporti umani di chi vive 
il territorio. Qualcosa di più complesso che va oltre insegnare-
imparare. La tappa d’arrivo è una sorta di accampamento indiano 
assediato dalla realtà del quartiere. L’Istituto Archimede è 
circondato da vialoni a scorrimento veloce, attraversati da giri 
senza meta di ragazzi che sfrecciano in motorino, oltre giardini 
senza famiglie, nascosti alla vista come piccole colline. La scuola 
protegge uno spazio di socialità con al centro una piccola sala 
prove per il teatro. Luci, mixer, tappeti e i ragazzi del tecnico che 
si prendono cura dello spazio autogestito, attrezzature e pulizia 
del locale incluse. “Chesta vita è ‘na prumessa e io a vulesse 
mantenè” cantano mentre si salutano, qui non c’è spazio per 
le star come Gigi D’Alessio, i fenomeni si chiamano Alessio 
e Raffaello ma tra le ragazze ha una certa presa anche Arisa 
versione 2009 con i suoi occhiali neri post-intellettuali. I due gruppi 
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si miscelano rapidamente, l’anno scorso si sono ritrovati al DAMM 
per due feste oltre gli spettacoli, quest’anno il Mercadante ha 
messo a disposizione il pullman per il party di Carnevale.
Sergio Longobardi e Andrea Saggiomo curano la regia de 
I masnadieri, forza e rapporti di forza, una vita per gerarchie 
verticali che si dipana sulla scena, l’idea fondamentale è 
convincere i ragazzi a mettere da parte le aspettative di successo 
come motore del progetto. Con i maschi l’approccio è molto fisico, 
correre e urlare fino a sfiancarli, le ragazze non sempre accettano 
questo metodo e allora entrano nell’azione attraverso la parola e 
il lavoro sulle espressioni. Il cast ha come modello di riferimento 
la commedia e i tempi comici, la tragedia serve a spiazzarli, non 
potrà essere l’ironia la sola chiave di accesso al testo. Mirko 
Calemme e Christian Giroso si occupano soprattutto di segnare 
le battute che vengono fuori dall’improvvisazione, saranno loro 
a fornire il filo per riprendere il lavoro la volta successiva. Lo 
spettacolo mette in questione l’universo di valori dei ragazzi di 
Montesanto, tutto giocato sulla legge del più forte. Un approccio 

che in parte condividono anche con i ragazzi di Ponticelli che, 
però, vivono una realtà meno estrema. Qualcuno chiede di avere 
la parte scritta, altri non hanno la pazienza di mettersi a leggere, 
ma l’opera di Schiller gira per la scena nella traduzione italiana 
e, a tratti, finisce direttamente nella sceneggiatura, mettendo un 
pathos antico ai drammi del presente. Nessuna riscrittura, solo il 
testo che affiora a tratti come un fiume carsico.
I ragazzi del Liceo Artistico di Napoli si mettono in viaggio dalla 
chiesa di San Giovanni a Carbonara, a due passi da via Foria. Da 
Capodimonte attraversano via Miano e il contesto sociale cambia 
senza che l’occhio abbia percepito subito la frattura. Sulle vetrine 
dei negozi non si legge più “si accettano carte di credito” ma “si 
accettano social card”. All’Auditorium di Scampia il gruppo di Chi 
Rom e... Chi no è già arrivato. Rosario Esposito La Rossa e Sara 
Sole Notarbartolo fanno disporre tutti in circolo, prima gli esercizi 
di coordinazione insieme e poi attaccano l’inno di Arrevuoto. Qui 
l’energia è fortissima, le storie personali così diverse da rendere 
i ragazzi un microcosmo di esperienze, espressioni verbali e 

fisiche inesauribili. I due protagonisti sono Antonio e Dennis, due 
bambini nei primi spettacoli due adolescenti sempre sorridenti 
adesso. Sono loro il collante del gruppo, salutano in giro per la 
sala, tra prese in giro e abbracci. Improvvisano una scuola di 
danza classica, seguiti da tutti gli altri ragazzi, sotto la direzione 
severa di una dell’artistico. Si stanno misurando con Eden Teatro 
di Raffaele Viviani, nel testo ci sarà spazio per italiano, napoletano 
e romanes, come sempre a Scampia. Anche qui dominano dive, 
bodyguard e manager, addirittura moltiplicati per tre, giornaliste 
e fan innamorati delle star, il fattorino neomelodico che irrompe 
sul palco affascinato dalla possibilità di diventare famoso in 
un minuto, per un minuto. Manca Emanuela e allora Giovanni 
Vastarella, assistente guida, improvvisa il catwalk da modella 
alla sfilata. Si prova la colonna sonora, tra bassi che pompano 
e un timido approccio con Beethoven. Quelli del liceo hanno 
bisogno di più tempo per entrare nella storia, qualcuno è timido, 
qualcuno non vuole il centro della scena, le ragazze rispondono 
meglio, dietro le quinte c’è chi studia il gruppo venuto da Napoli 

per possibili conquiste sentimentali. Chi si dà appuntamento al 
Centro Mammuth per una partita, chi fa casino e si lamenta del 
casino, mentre una ragazza con il violino studia lo spartito con 
il brano da interpretare. Una folla che, contemporaneamente, 
lavora e sfugge al lavoro. Una parte dei ragazzi seguiti da Chi 
rom e... chi no è andata in viaggio ad Auschwitz con il Treno della 
Memoria a fine gennaio. Il gruppo del quartiere prova a tenere 
vivo il senso di comunità, l’anno scorso avevano occupato due 
palestre inutilizzate: in una avevano avviato una scuola di circo dai 
tre ai diciassette anni diretta da Maria Teresa Cesaroni, l’altra di 
fronte era stata invasa dalle mamme dei ragazzi. Armate di tuta e 
scarpette, ne chiedevano l’autogestione prima che le attrezzature 
nuove, mai utilizzate, marcissero per le infiltrazioni d’acqua 
piovana. Sono state affidate a privati e poi richiuse per tutti. Il 
quartiere prova a stringersi intorno al teatro ma quando piove dal 
soffitto dell’Auditorium cadono gocce che ritmano una promessa 
di lavori mai mantenuta. 
Adriana Pollice
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5, 6 marzo ore 20.30 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
 16 marzo ore 10.00 | Teatro San Ferdinando

I MASNADIERI
da Friedrich Schiller

regia Sergio Longobardi, Andrea Saggiomo

assistenti Mirko Calemme, Christian Giroso

gruppi Associazione Culturale DAMM, 
Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri Archimede:

Teresa Andolfi, Stefania Baldini, Gabriella Carniero, 
Gianmarco Carniero, Michele Costantino, 
Anna D’Alessandro, Nunzio De Paolis, Rita Grimaldi, 
Rosa Imperatrice, Biagio Manna, Manuele Marra, 
Elena Martinelli, Renata Martinelli, 
Antonio Mastracchio, Salvatore Mastrogiovanni, 
Luciano Murè, Marianna Pisacane, Simona Polverino, 
Antonio Pugliese, Agostino Raia, Pasquale Raia, 
Francesca Riso, Nicole Roselli, Emanuele Russo, 
Elvira Senese, Alessandro Sorgente, Mattia Tuccillo, 
Raffaele Tuccillo, Antonio Zambrano

Diario di bordo di giovedì 11/02/2010

Lo scorso lunedì ai ragazzi del laboratorio di Arrevuoto che 
posavano per le fotografie della locandina dello spettacolo, 
veniva posta la seguente domanda: “Che ne pensi del 
successo?”. Le risposte dei ragazzi ci hanno fatto riflettere su 
alcuni dei nodi problematici dell’intero percorso laboratoriale 
che da novembre 2009 portiamo avanti in qualità di operatori e 
guide. Con precisione pensiamo al rapporto fra le aspirazioni ed 
illusioni di successo che si creano nella testa dei partecipanti 
al laboratorio, e la pratica reale e gli obiettivi educativi specifici 
che il laboratorio stesso si prefigge. 
Dal 2008 infatti lavoriamo in Arrevuoto nella convinzione che 
questo percorso laboratoriale possa e debba essere uno stimolo 
alla conoscenza e all’incontro con persone ed esperienze 
diverse ma ci rendiamo conto sempre di più che l’aspirazione 
al successo, che proprio l’idea del teatro si porta in seno, molte 
volte finisce per porre dei limiti proprio a quelle possibilità di 

incontro e conoscenza reciproca che invece ci prefiggiamo.  E 
allora, di giorno in giorno, si mettono in pratica percorsi per 
smontare le manie di grandezza di ogni singolo ragazzo e le sue 
chiusure e per ricostruire assieme alcuni modi ed atteggiamenti 
che permettano un reale incontro fra le persone ed un reale 
interesse in ognuno non solo per sé stesso ma per tutti gli altri 
suoi compagni. Proprio a partire dai comportamenti di base che 
una persona deve imparare a tenere di fronte ad un‘altra se 
vuole davvero aprirsi e se vuole che anche quell‘altra si apra di 
fronte a lei, si costruiscono sempre nuovi modi di educazione o 
di comportamento particolari e specifici per ogni situazione che 
facciano sì che l‘incontro non sia basato solo sulla competizione 
con gli altri e sulla manifestazione di una propria identità fissa 
e fortificata, ma soprattutto sul divertimento che si prova nel 
conoscersi e nel fare un percorso assieme. E, piano piano, 
fra mille difficoltà (con le scuole dei ragazzi alle volte, con le 
famiglie e con i ragazzi stessi altre volte) si inizia a costruire 
un collettivo, prima intorno al percorso di costruzione dello 

pensare che quella sia la sola vita che vale. Crediamo che non 
ci sia niente di più errato di una simile visione sia da un punto di 
vista educativo che da un punto di vista artistico. 

Dopo alcuni mesi di laboratorio con i ragazzi di Montesanto 
(Associazione Culturale DAMM) e e dei Quartieri Spagnoli 
(Associazione Quartieri Spagnoli) e con quelli dell’Istituto 
Tecnico Commerciale e per Geometri Archimede di Ponticelli, 
ci ritroviamo a presentarvi una versione completamente 
esplosa de I masnadieri di Friedrich Schiller. I nostri piani di 
regia, la nostra scaletta di lavoro ed il testo di Schiller sono 
passati sotto l’impeto ed il mondo dei ragazzi e ne sono usciti 
malconci, acciaccati, rimasticati. Ogni passaggio drammaturgico 
dell’opera di Schiller è esploso in una serie di frammenti 
immaginativi diversi gli uni dagli altri: dal gioco infantile, al 
cabaret, alla sceneggiata fino alla visione intima del sogno. 
Ne risulta uno spettacolo forse non molto compatto, ma che 
speriamo possa vivere ancora del movimento extra-teatrale 

spettacolo, poi attorno a tutta una serie di rapporti e relazioni 
interpersonali che finiscono per riempire di sé anche il percorso 
teatrale. Cosicché alla fine il laboratorio si costruisce non sul 
suo tempo specifico, ma su tutto il tempo che lo circonda, 
il viaggio da Napoli centro a Ponticelli, l’attesa a Ponticelli 
dell’arrivo del pullman e la preparazione degli spazi del 
laboratorio e delle attrezzature tecniche necessarie che i ragazzi 
dell‘Archimede, con l’efficace guida del Professor Luigi Cozza 
(Gigi), autogestiscono con passione e responsabilità. 
Proprio in questo senso sarebbe auspicabile che il percorso 
iniziato con un laboratorio teatrale potesse ad un certo punto 
anche svincolarsi dal teatro stesso, dal meccanismo-spettacolo 
per abbracciare più ampie occasioni di vita dei ragazzi, 
promuovendo altrettante occasioni di incontro anche fra i vari 
gruppi che partecipano ad Arrevuoto. Perché, e vorremmo 
chiudere con una nota di rammarico, le persone non vivono di 
solo teatro ed il fatto che per molti ragazzi soltanto il teatro 
funzioni come via di apertura e di incontro potrebbe far loro 
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che lo ha generato, portando ai vostri occhi almeno una parte 
del percorso e degli incontri di questi mesi di laboratorio. Mesi 
che, per chi ha vissuto Arrevuoto dal primo istante, per chi 
ha “giocato” con questo progetto sin dal 2005 e ha lasciato 
il palcoscenico per passare da attore ad “assistente-guida” 
sono stati un’esperienza formativa ed umana assolutamente 
indimenticabile. È stato come scendere dalle montagne russe 
e diventare giostraio. Un gran bel privilegio.  Concedeteci di 
concludere questo diario di bordo con le voci dei ragazzi, che 
qui, fedelmente, trascriviamo:

Secondo me è la caricatura delle famiglie moderne... una 
esagerazione della realtà. 
Per me i masnadieri sono piccoli rivoluzionari che vogliono 
cambiare le leggi.
E che ne so io. 
I briganti che fanno i guai in miezz’a via. 
Non ci dobbiamo mettere a paura e’ niente. 

Non è che siamo dei quartieri e stiamo in mezzo alla via e basta. 
Si parla e’ tanto tempo fà. La mamma vuole più bene a un figlio 
che all’altro. E l’altro è geloso. 
È la storia e’ tutti i juorni che vedo dint’ o vico mio.
Questa storia non mi fa pensare a niente. Io sono senza 
sentimenti.
Non ho tanto capito la storia ma ho conosciuto tante persone. 
Siamo noi insieme. È la possibilità di incontrarsi e conoscersi.
Lascio i problemi a casa. È una distrazione. Mi fa sentire bene. 
Mi fa pensare che significa che è una specie di guerra.
Qualcuno che vuole comandare è tipo la guerra. 
S’ adda’ vedè!  

Buona Visione

Sergio Longobardi e Andrea Saggiomo 
Mirko Calemme e Christian Giroso
Bianca Verde e Virgilio Carniero (DAMM)
Pina, Gigi e tutti gli altri
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5, 6 marzo ore 20.30 | Cinema Teatro Pierrot di Ponticelli
 16 marzo ore 19.00 | Teatro San Ferdinando

LE MAMMELLE DI TIRESIA
da Guillaume Apollinaire

regia Maria Teresa Cesaroni, Anita Mosca

assistenti Vincenzo Nemolato, Giovanni Vastarella 
e Giani Jasar

gruppi Collettivo Piazza del Gesù, 
Istituto Tecnico Industriale Marie Curie di Ponticelli:
Cristiano Barca, Gaia Dentamare, Francesco Di Maio, 
Mario Di Maio, Mario Donadeo, Salvatore Errico, 
Santolo Guadagnuolo, Donatella Imbucci, 
Valeria Iovine, Francesca Lepore, Luigi Liguori, 
Danilo Manzo, Caterina Marigliano, Fabiola Mele, 
Vincenzo Orlando, Laura Ottieri, Alessandro Polidoro, 
Carmine Romano, Giuseppe Russo, Gaetano Silvano, 
Pasquale Sommella, Flavia Stefanelli, Giovanni Troise, 
Giuseppe Viscov

Quest’anno al Curie di Ponticelli è stato chiaro da subito che 
c’era un anno di storia condivisa. I ragazzi più scettici dell’anno 
scorso sono al nostro fianco quest’anno, per coinvolgere anche i 
nuovi arrivati. Dopo le prime resistenze per assestare il gruppo, 
caratterizzato comunque da un forte tratto di irrequietezza, 
siamo tutti dalla stessa parte, come una piccola comunità 
artistica, noi, i ragazzi, lo straordinario lavoro della preside Mia 
Filippone e della professoressa Susi Caiazza che hanno seguito 
il progetto, contro la noia, l’ignoranza, l’apatia, la tentazione 
di perdersi in pomeriggi ammiccanti di provincia, a girovagare 
sull’ultimo motorino alla moda, per immaginare il futuro più 
bello possibile.
Intanto al Genovesi, si gode di un’eredità di cinque anni con 
i ragazzi. Arrevuoto, viene accolto con una certa disinvoltura 
e simpatia anche tra i ragazzi della scuola che scelgono di 
non partecipare attivamente al progetto. Le discussioni sul 
testo sono già aperte, il gruppo cresce incontro dopo incontro, 
coinvolgendo anche i ragazzi del biennio, che si spostano 

dalla succursale per raggiungere la sede centrale di Piazza del 
Gesù. Gli studenti del Genovesi occupano la scuola all’inizio di 
Dicembre ‘09. Il nostro laboratorio è l’unica attività condotta da 
adulti, accettata dal comitato studentesco. Andiamo avanti fino 
alla pausa natalizia, potendo condividere l’entusiasmo, il fervore 
di ideali, ma anche la stanchezza di giovanissimi, che per quasi 
un mese hanno gestito la scuola autonomamente. Le settimane 
d’occupazione sono state impegnative anche per noi, che come 
chiestoci dai ragazzi, abbiamo deciso di aprire in quel periodo 
la nostra esperienza laboratoriale, anche ad altri studenti 
appartenenti ad altri istituti.
L’attesa dell’incontro tra i due gruppi è forte fin dall’inizio. 
Molti sanno della bellezza dell’esperienza, perché vissuta 
l’anno precedente. Purtroppo l’incontro viene indebolito 
dall’irrevocabile decisione del consiglio d’istituto di non far 
partecipare il liceo a progetti extrascolastici.
Alcuni ragazzi del Genovesi - il Collettivo di Piazza del Gesù 
- continuano, nonostante questo, a frequentare il laboratorio. 
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questa società. I ragazzi invece, nella vivace messa in gioco che 
è scaturita dal confronto con Gianni ed Enzo, hanno ragionato 
intorno al loro ruolo di uomini e circa le aspettative che hanno 
nei confronti delle donne, presenti nelle loro vite. Ovviamente 
il montato finale è nato dalle improvvisazioni dei ragazzi, che 
durante il percorso hanno continuamente cambiato, tradito, 
messo in discussione il testo, rendendolo proprio, segnandolo 
con dei tratti precisi di colore e da forti impennate di vitalità. Gli 
stimoli tra i ragazzi sono continui sulla differenza di genere e il 
rapporto uomo\donna. Apollinaire ci dà occasione di indagare 
su clichè e luoghi comuni. Canzoni inedite, vestiti che volano, 
immagini visionarie per raccontare con spontaneità e ironia, 
disagi e disorientamenti sul tema centrale della sessualità. E la 
nostra Teresa, o Tiresia, come più vi piace, è quasi pronta per 
andare in scena!
          
Maria Teresa Cesaroni e Anita Mosca
Vincenzo Nemolato e Giovanni Vastarella

Presto il nuovo gruppo ben amalgamato si cimenta con le prove 
aeree di trapezio e tessuto, i ragazzi di Ponticelli che lo scorso 
anno per problemi logistici non avevamo potuto coinvolgere, 
quest’anno hanno affermato con forza la volontà di voler provare 
anche loro, ed ecco dunque che le prove si sdoppiano: metà alla 
sala prove del Teatro Mercadante per la parte teatrale, e metà 
al DAMM, per le abilità aeree circensi, ed ecco nascere i primi 
piccoli passi sul trapezio tra dolore, forza e soddisfazione, ed 
ecco nascere i primi piccoli talenti anche a Ponticelli. Il testo 
a noi affidato è certamente un testo difficile, che risulta quasi 
ostico, per il carattere spiccatamente surreale, agli occhi degli 
adolescenti. Dare una chiave di lettura, che potesse avvicinare il 
testo al vissuto dei ragazzi, è stato il primo passo.
L’eroina Teresa, che fa volare via i suoi seni, rinunciando alla sua 
femminilità e dichiarando di voler diventare uomo, rivendicando 
i suoi diritti è stato spunto per far lavorare le ragazze su quelle 
che abbiamo chiamato “le rivendicazioni”, e cioè riflessioni sulla 
loro condizione femminile di adolescenti di oggi e future donne in 
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Marziano Io non sono un marziano.
Io non vengo da lontano. 
Io non sono un marziano.
Io non vengo da lontano.
Io non sono un...!

Fred Agge capite lo so. Tu potresti recitare... la parte del 
marziano, già ci vedo, te e me lassù. 

Marziano Dove su quel puntino rosso che è il pianeta dal 
quale non vengo?

Fred Sì sì brava, brava io ti faccio diventare famosa.

Marziano Io non voglio diventare famosa.

Fred E che farai? Qua sulla terra se non diventi famosa non 
potrai fare niente.

Un essere di un altro pianeta è sceso a Napoli con la sua 
aeronave!
Cosa succederà? Probabilmente il panico, l’eccitazione, 
l’euforia quasi un’ansiosa speranza si diffonderanno tra 
la popolazione. Tutto potrebbe cambiare, i rapporti tra le 
persone, le posizioni di ricchezza e povertà, la politica, la 
scienza la religione perfino l’amore.
Un marziano non ostile o mostruoso, ma bello e universale, 
dagli occhi verdi e pure blu, simile ad uno svedese ma pure a 
un africano, un marziano che prende vita nell’immaginazione 
dei terrestri.
Carico della massima virtù della novità egli diventerà subito una 
“Very Important Person” la celebrità del momento, ideale per dare 
“audience” a qualsiasi avvenimento, prodotto o personalità.
Ma che ci è venuto a fare sulla terra? Anzi proprio a Napoli, 
quelli di solito sbarcano in America.
Ma sì! Per risolvere i problemi atavici di questa città: la 
disoccupazione, la sporcizia, l’ignoranza. Lui salverà i disoccupati, 

i bambini, le donne sole, le vecchiette salverà tutti anzi salverà te, 
e poi te, e pure me!
Non ci dobbiamo più preoccupare di niente. Penserà a tutto lui e 
ci farà pure divertire.
Ma ci riuscirà davvero a cambiare tutto? 
E venuto davvero per questo?
E sarà lui a cambiarci o saremo noi a cambiare lui?
A renderlo inoffensivo, innocuo, inutile come forse ci 
sentiamo noi? 

Nel testo di Flaiano del 1960 da cui prende ispirazione questo 
spettacolo è la noia del benessere ad intrappolare lo slancio 
utopico del marziano sceso sulla terra per curiosità della vita 
umana.
Come un santo o addirittura un messia, il marziano è oggetto 
di speranze, suppliche, richieste di miracoli e più in generale 
catalizzatore dei differenti bisogni di riscatto di ciascuno. Nel 
farlo finire come un barbone Flaiano fu profetico, intuendo questo 

bisogno della “folla” di elevare a idoli e poi gettare via, le figure 
che incarnano e poi deludono le aspettative delle masse.
Nel lavoro di quest’anno coi ragazzi è parso evidente un approccio 
più disincantato, quasi che la parabola del “messia” fosse ormai 
esaurita, mentre invece è stato evidente il parallelo tra le sorti 
del marziano e quelle delle tante figure di “star” usa e getta, così 
frequenti nel nostro panorama televisivo. 
Nelle improvvisazioni i ragazzi hanno dimostrato da un lato 
una grande familiarità con i temi della spettacolarizzazione 
onnivora dimostrando di condividere questa passione 
obnubilante, dall’altro una consapevolezza molto adulta del 
carattere effimero di essa. 
Questo ha generato una grande auto-ironia, che ha trovato due 
linguaggi diversi nei liceali e nei ragazzi delle medie. 
I piccoli hanno creato dei personaggi immaginari di star vanitose, 
assessori pigri e corrotti, barboni scaltri, insegnanti malconce 
e suore isteriche, colti con precisione ma allo stesso tempo 
interpretati con una fantasia straripante.

 7 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
12  marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia 
16  marzo ore 17.00 | Teatro San Ferdinando

UN MARZIANO A NAPOLI
da Un marziano a Roma di Ennio Flaiano

regia Antonio Calone, Nicola Laieta

assistenti Valeria Pollice, Tonino Stornaiuolo

gruppi Istituto Comprensivo Amedeo Maiuri, 
Liceo Elsa Morante:
Erika Abate, Fabrizio Ara, Valeria Arnone, Andrea Bosso, 
Gaetano Casale, Federica Cecere, Antonia Celentano, 
Laura Chesi, Claudia Chiarolanza, Christian Desiderio, 
Carmen Di Martino, Danilo Esposito, Gennaro Esposito, 
Antonio Fiorentino, Dario Forgione, Luigi Giordano, 
Mena Esposito La Rossa, Alessio Leone, 
Alessandra Lo Russo, Maria Luongo, Caterina Marrone, 
Chiara Martino, Martina Mennillo, Roberto Pace, 
Dalila Parisi, Michela Pellino, Vincenzo Salzano, 
Antonio Secondulfo, Valeria Signoriello
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I grandi invece si sono dimostrati sapienti in un realismo tutto 
“napoletano” che ci ha fatto immediatamente pensare ai film 
di De Sica e Zavattini, e primo fra tutti, Il Giudizio Universale. 
Personaggi sorpresi nella loro vita quotidiana piena di tenerezza e 
meschinità insieme, che vedono nel marziano una via d’uscita ma 
anche un giudice supremo da fine del mondo.
L’incontro di questi due linguaggi, legati senza dubbio a due età, 
due diverse fasi della crescita, è senza dubbio la sfida pedagogica 
dell’esperienza dei laboratori, in cui gli uni si sono trovati sorpresi 
dagli altri, e stimolati dal confronto, non senza passare da un 
primo momento di timore ed imbarazzo.
Anche teatralmente questo confronto ha provocato una sfida, 
nella ricerca di un linguaggio di spettacolo capace di unire 
realismo e fantasia, e in questo conservare i gesti, le idee le 
parole, le figure spesso deliranti inventate dai ragazzi. 
E se il loro immaginario potrà sembrare troppo allineato agli 
stereotipi della celebrità, non sorprendente o rivoluzionario 
come gli adulti si aspetterebbero, la loro maniera di interpretare 

la realtà, autoironica e priva di giudizio tradisce un’esuberanza 
di energia che dimostra il loro coraggio di crescere e di vivere 
in un mondo come questo, senza illusioni, ma anche senza 
rassegnazione.

Marziano Allontanatevi tutti. Voi mi trattate come una curiosità. 
Io invece sono tale e quale a voi. Adesso mi sorridete sempre, mi 
stringete la mano, mi volete toccare, mi applaudite, gridate, mi 
fate i complimenti. La verità è che a nessuno interessa chi sono 
io, nessuno mi ha chiesto chi sono. Era una domanda semplice 
persino un bambino poteva pensarla. 

Antonio Calone e Nicola Laieta
Valeria Pollice e Tonino Stornaiuolo
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Nel radiodramma Ercole e le stalle di Augia , da cui abbiamo 
tratto questo spettacolo, Dürrenmatt prende in prestito la 
leggenda della quinta fatica di Ercole per ricamarci sopra un 
testo esilarante che affronta guarda un po’ proprio la questione 
ambientale. Come una città scelga di far fronte al disastro 
ambientale di cui è vittima e causa e cosa significhi essere 
cittadini attivi e non semplici strumenti di qualcun altro che si 
trova a decidere per noi. Dürrenmatt si chiede cosa può fare la 
politica per tutto questo e cosa potrebbe fare invece la gente, 
si chiede quali sono le possibilità che veramente abbiamo per 
cambiare le cose e quali invece le scuse che ci raccontiamo 
per non far fronte alle difficoltà.
Noi abbiamo provato a restituire queste domande attraverso 
l’immaginario dei ragazzi della scuola media Carlo Levi di 
Scampia e del Convitto Nazionale di Piazza Dante. In questo 
percorso abbiamo attraversato un oceano di sguardi, voci, 
urla, sussurri, capelli arruffati, litigi, amori, storie. Un percorso 
che ha avuto la fortuna di essere accompagnato passo dopo 

passo dalla presenza calorosa e discreta, consapevole ed 
intelligente, di Rita Fusco e Vittorio Balestrieri i due professori 
responsabili dei laboratori. 
Sono tante le domande che ci si continua a porre anche al 
quinto anno di lavoro del progetto. Ogni anno è sicuramente 
un passo avanti, ma alcune questioni sono le stesse sempre 
e nel loro porsi continuamente tra i piedi forse dimostrano 
proprio che il percorso che si tenta di portare avanti non è mai 
una ripetizione.
Anche quest’anno la rabbia repressa e le paure che ci si porta 
dentro sono uscite poco a poco e c’è voluta pazienza, ascolto 
e tempo per arrivare a poter dire “si vede qualcosa che potrà 
andare in scena”.
Anche quest’anno trascriveremo le parolacce che usano i 
ragazzi e riporteremo la violenza che loro ci portano e che altri 
portano a loro.
Anche quest’anno ci siamo dovuti scontrare con la noia, 
la diffidenza, l’insicurezza e ci siamo dovuti stupire per 

 9 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
 12 marzo ore 18.00 | Auditorium di Scampia
 16 marzo ore 15.00 | Teatro San Ferdinando

SUPERERCOLE E LA CITTÀ NERA
da Ercole e le stalle di Augia di Friedrich Dürrenmatt

regia Marta Gilmore, Emanuele Valenti

assistenti Giuseppina Cervizzi, Pasquale De Martino

gruppi Convitto Nazionale Vittorio Emanuele II, 
Scuola Media Carlo Levi:

Carmen Baldari, Gianpiero Castiglione, 
Francesco Cavaliere, Francesco Cirillo, 
Francesca Cortese, Ludovica Cutolo, 
Allegra D’Alterio, Andrea Giannantonio, Sabrina Hasayen, 
Alessandra Iacovelli, Vittoria Laboccetta, Miura Marcucci, 
Mara Miceli, Alessandra Overa, Rosanna Piscopo, 
Simona Russo, Marco Vinaccia, Renato Amoroso, 
Vincenzo Castaldo, “Ciccio” Oreste Ferraro, Gina Marano, 
Palma Dello Iacolo, Giuseppe Iacone, Carmine Ricci, 
Giuseppe Giancone, Luigi Pappagallo, Rosa Granato, 
Bayran Memed, Vincenzo Sacchettino, Mariano Carriola, 
Marianna Bastelli, Giusy Settembrini, Anna De Marco,
Irene Amoroso, Fabio Corvietto, Ugo Lanza Di Brolo, 
Fabiana Tramontano, Denise Castaldo
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nel ripetere la scena sbaglia un tempo comico, se ne accorge, 
si ferma e dice: “no, non mi è piaciuto”. Ripete la scena, 
apparentemente uguale, ma i tempi stavolta sono quelli giusti. 
Tutti ridono e noi segniamo un punto.
Certo, questo non risolve il senso di inadeguatezza che permea 
il progetto dall’inizio alla fine. Oggi, mentre sistemiamo 
queste righe, sappiamo che né Marzio né Giovanni faranno 
lo spettacolo, e la cosa ci costringe a mettere in discussione 
un’altra volta le scelte che abbiamo fatto. Le vite degli altri, 
di queste persone di undici anni, tredici anni al massimo, ci 
impediscono qualsiasi autorappresentazione consolatoria 
e nobilitante. Ci chiedono di ascoltare, e di esserci. Di fare 
l’acchiapparagazzini quando serve, e il teatro quando ci riesci.

Marta Gilmore e Emanuele Valenti
Giusi Cervizzi e Pasquale De Martino  

l’entusiasmo, la forza e la generosità. 
Sicuramente uno dei momenti fondamentali di questi mesi 
è stato il primo giorno di incontro tra i due gruppi, dove da 
una parte c’era un atteggiamento di sprezzante sicurezza e 
gratuita provocazione per misurare chi si aveva di fronte e 
dall’altra un silenzio offeso e allibito che è sfociato in un ritorno 
in pullman da Scampia a Piazza Dante pieno di interrogativi 
sul perché bisognava essere sottoposti a tale tortura. “Ma 
perché” ci chiedono davanti ai nostri accorati discorsi sul valore 
dell’incontro “Perché ci dobbiamo incontrare?” 
Già, perché? Quante risposte democratiche e politicamente 
corrette potremmo dare? E risolverebbero il problema di 
Ludovica che è stata presa in giro all’ingresso della scuola? Di 
Giovanni, biondino con la faccia d’angelo come il suo “omologo” 
Marzio a cui le ha date di santa ragione, di Giovanni dicevamo 
con le sue esplosioni di violenza che colpiscono tutti e quei 
momenti in cui si mette in braccio a Pasquale e gli poggia la 
testa sulla spalla come un bambino piccolo che ha bisogno 

di coccole? E quelle risposte così giuste bastano a noi? A noi 
- guide, registi, professori – con i nostri labirinti di impegni, 
progetti, fatiche, a inventarci, in un tempo che è sempre troppo 
poco un linguaggio comune, un gruppo, una drammaturgia, uno 
spettacolo? 
Perché? Per amore del teatro, certo. Per lo scarto che si crea 
quando tutta questa problematica e dirompente fallibilità 
diventa una cifra poetica. Quando arrivati a Scampia troviamo 
i ragazzini affacciati alle finestre, che chiamano Giusi per 
intonare insieme il canto che incontro dopo incontro lei gli 
ha regalato. Quando le ragazze, che hanno resistito a ogni 
provocazione possibile da parte dei loro coetanei maschi, si 
pigliano la scena e diventano la forza trainante dello spettacolo. 
Quando da pagine di appunti scarabocchiati in fretta emerge 
l’immagine di Giampiero del Convitto che fa dei salti prodigiosi 
e ne nasce una scena con Vincenzo della Levi che fa ridere 
tutto il gruppo, e allora l’incontro smette di essere una frase 
fatta e diventa un evento teatrale. Tanto teatrale che Vincenzo 
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furbi e vittime ridicole interpretati dai ragazzi con piglio critico 
e divertito, derisi, tutti questi artisti-arrivisti queste donnine in 
svendita e questi altri personaggi corrosi dalla smania di luce. 
Derisi, senza affetto e senza sfregio.
Tutti presi con distacco, pittati sopra le scene, acquarelli, a 
due dimensioni. Lo stesso Tantangelo, che nel lavoro originale 
è un personaggio positivo, che loda l’impegno e deride la 
smania di fama, è qui moltiplicato e in lui si scontrano e 
affrontano lati più beceri, che vanno in conflitto: ad un primo 
Tantangelo savio e dedito alla fatica se ne contrappone un 
altro (anch’egli capocomico) che lusinga i suoi artisti con 
la proposta di guadagni allettanti, di potere e fama. Ma 
ne arriverà un terzo e magari alla fine anche un quarto e si 
scoprirà che in fondo anche per essere un “Tatangelo” ci vuole 
la raccomandazione.
La Tina Sirena che è indicata dall’autore come artista pura, 
perché votata all’arte e capace di dedicarsi ad essa con 
impegno e studio e a frequentarla per modesto ed onesto 

guadagno, non riesce ad entrare nel nostro Eden. Non c’è 
modo. È derisa, limitata, spostata, coperta da personaggi più 
prepotenti, da suoni più forti. Non ha nessuna speranza (e in 
questo il nostro desiderio è che magari attiri ancora di più le 
simpatie di chi guarda).

Frutto di una regia e di una drammaturgia a più mani nate 
dall’unione del desiderio, dei modi e dei gusti di Sara Sole 
Notarbartolo, Antonella Monetti e Rosario Esposito La 
Rossa, la messa in scena del nostro Eden Teatro si è avvalsa 
dell’assistenza (arrivata in corsa, spontanea e carica di 
entusiasmo) di Gianni Vastarella, ed è soprattutto il risultato 
del lavoro prezioso, del coraggio e della (ardente) pazienza di 
tutti gli operatori di Chi Rom e... Chi no.
Ma l’inquadratura migliore di tutta la costruzione del lavoro, di 
tutto quello che significa arrivare alla realizzazione di questa 
storia, è quella dall’interno, che è difficile da cogliere quando 
si è pubblico di uno spettacolo messo in scena.

Di tutto l’amaro che poteva avere Raffaele Viviani nel suo 
scrivere di teatro facendo il mestiere di teatrante, una buona 
dose è riversata qui, in questo Eden Teatro in questo paradiso 
mai stato, mai vissuto in quanto tale e quindi mai perduto. 
Ci aveva lavorato davvero, da giovanissimo, quando l’Eden era 
uno dei maggiori varietà di Napoli e lui, già molto stimato, era 
comunque l’ultima ruota del carro. 
Quando ne scrive invece si concede il vezzo di tracciare il 
ritratto di tutto il bruttume che il mondo dell’arte raccoglieva 
e raccoglie e ci si cala dentro da eletto, da capocomico risolto 
e saggio che guarda tutto un po’ dall’alto, scegliendo per sé 
il personaggio di Tatangelo, unico, insieme all’angelicata Tina 
Sirena, a conservare netta la pulizia, l’onestà e il senso di 
missione che l’arte richiede.
Gli artisti di Eden Teatro sono un sotto prodotto della cultura 
teatrale e in quanto sottoprodotto oggi sono ormai un genere 
diffuso, amplificato dalla tv, eletto a stemma, a modello da 
imitare. 

Una tipologia di personaggio molto chiaro e familiare per i 
ragazzi che sono coinvolti nella nostra messa inscena.
Il nucleo del racconto, lo spunto, la motivazione che spinge 
Viviani a scrivere Eden Teatro arriva a noi assodato, chiaro, 
ineluttabile. Come se non ci fosse più conflitto: l’arte è 
utilizzata come mezzo per ottenere successo, dove successo 
significa notorietà, ricchezza, potere.
Sottoporre questo testo a un gruppo di adolescenti napoletani 
e non, significa prima di tutto scoprire quanto Viviani sia 
lontano e vicino a noi quanto un drammaturgo di lingua non 
partenopea: la parola cambia, cambia il modo, il tempo, per 
molti versi anche il senso. Nel nostro territorio la lingua è viva, 
si trasforma ogni giorno e cantare, ad esempio, un verso di 
una canzone napoletana del 1919 può sembrare difficile come 
uno scioglilingua.
E così che nel nostro Eden non c’è traccia dell’antico 
(bellissimo ma inopportuno) parlato dell’epoca, non ci sono 
buoni e cattivi, ci sono solo stupidi e stupidissimi, sfruttatori 

 11 marzo ore 21.00 | Auditorium di Scampia
 12 marzo ore 19.30 | Auditorium di Scampia
 16 marzo ore 12.00 | Teatro San Ferdinando

EDEN TEATRO
da Raffaele Viviani

regia Antonella Monetti, Sara Sole Notarbartolo

assistenti Rosario Esposito La Rossa, Emanuela Miano

gruppi Associazione Chi Rom e... Chi no, 
Liceo Artistico di Napoli:
Jessica Abbate, Salvatore Abruzzese, Denis Bajrami, 
Giuliana Bajrami, Antonio Bastelli, Francesca Benante, 
Samanta Berisa, Amos Brancaccio, Mario Buono, 
Luciano Caputo, Angelo Carbone, Domenico Caruso, 
Carlotta Compagna, Fabrizia Compagna, 
Francesca De Siervo, Salvatore De Siervo, 
Assunta Di Palma, Giovanni Di Vaio, Giulia Djuric, 
Elisabetta Dragutinovic, Antonio Esposito La Rossa, 
Arturo Fiore Dominguez, Andrea Iazzetta, 
Dusko Jovanivic, Gaetano La Magna, Chiara Migliaccio, 
Gemma Migliaccio, Brandon Milanovic, Sabrina Mitrovic, 
Gennaro Muto, Cristof Nicolic, Daniel Nicolic, 
Claudia Picchillo, Natascia Radosajevic,
Stana Radosajevic, Stacey Raiano, Natalino Romano, 
Salvatore Serpico, Livio Sessa, Marta Trofi, Irene 
Veglione, Davide Zazzaro
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Questa inquadratura la lasciamo a chiusura della nostra 
presentazione, affidata a Rosario Esposito la Rossa che fa 
parte di Arrevuoto dal primo anno, per ricordare e ricordarci, 
come sarebbe piaciuto a Viviani, che il Teatro non è un fine, 
ma un (faticoso, delirante, rigoroso, estenuante, gioioso ed 
estremo) mezzo. 
Antonella Monetti, Sara Sole Notarbartolo
Associazione Chi Rom e... Chi no
Emanuela Miano

“Arrevuoto è il percorso. L’ho sentita mille volte questa frase, 
mentre da adolescente partecipavo ai primi laboratori tenuti 
dagli amici del Teatro delle Albe. Francamente per me Arrevuoto 
era lo spettacolo, quell’istante di adrenalina pura, di scompiglio 
mentale, che ci portava sul palco ad essere noi stessi in altre 
epoche. Ora che non cavalco più il palco, ora che guardo i vari 
Natalino, Dannis, Antonio, dalla platea, ho capito il vero senso 
di questa frase. In questi lunghi mesi di laboratorio, ho capito 

tante cose, tante piccole sfumature percepibili solo dall’esterno. 
Quest’anno non c’è stato inferno, quest’anno non ci sono stati 
inseguimenti, mazzate esagerate, insulti gratuiti. Dal primo 
giorno ho visto un gruppo motivato, che aveva voglia di fare, 
convinto dei propri mezzi, dopo un quinquennio di Arrevuoto. Mi 
verrebbe da dire che ora stiamo raccogliendo, che ora ci chiedono 
serietà, impegno, ci chiedono che ne sarà di Arrevuoto dopo la 
maratona. Sono sempre più convinto che quando si diventa un 
arrevotino qualcosa di biologico cambi inevitabilmente dentro di 
te. Ho sentito un forte affiatamento coi ragazzi, temevo che non 
mi riconoscessero come guida-amico-coetaneo, credo che mi 
dicessero “Guagliò fino a due anni fa stavi nella nostra stessa 
minestra” e invece Arrevuoto ti sorprende sempre, perché come 
dice Natalino “Tu lo sai quello che vogliamo”. Vorrei chiudere 
queste poche righe con una frase di Dusko, il corteggiatore 
massimo del nostro gruppo: “Si, lo spettacolo è importante, ma 
Arrevuoto è bello perché stiamo insieme.”
Rosario Esposito La Rossa
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